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James Brown ed Eric Burdon per una stagione rock in Italia 

Sotto a chi strilla, che 
non c'è solo Patti Smith 

ROMA — Ma non erano stati 
aboliti i concerti rock in Ita­
lia? A Roma, ieri sera, c'è 
stato Mister Sex Machine, 
alias James Brown (alla « Ten­
da a strisce *), e oggi trovia­
mo l'ex cantante degli Ani­
mala, Eric Burdon (per U mal­
tempo, U> spettacolo è stato 
spostato dall'ex Mattatoio alla 
<Tenda a strisce*). Troppa 
grazia, Sant'Antonio. 

Meno male che esiste Patti 
Smith. La e sacerdotessa » 
rock di Manhattan, quel così 
paradossale incrocio tra la 
Piaf e Woody Alien, è giunta 
inaspettata a premiare la di­
sperata attesa di un fenomeno 
musicale in grado di conci­
liare % rimbambiti di Wood-
stock, i brutti, sporchi e cat­
tivi del punk, e i corporali fri­
voli alla John Travolta. Solo 
Patti Smith poteva riuscirci. 
E grazie a lei si sono riaper­
te le frontiere ai concerti pop, 
dopo che le nostre oceaniche 
masse giovanili avevano spol­
pato anche l'ultimo strimpel-
latore del pianerottolo. Ieri, 
maledivamo il consumismo 
yankee. Adesso, potremmo au­
gurarci di ridiventare cosmo­
politi. 

Quindi, se una volta avrem­
mo fatto salti mortali sugli al­
beri genealogici per dimostra­
re James Brown o Eric Bur­
don tramite gli antenati, in 
questo frangente i pronipoti 
incombono. Allora, diremo che 
Patti Smith, per esempio, de­
ve molto a James Brown o 
Eric Burdon. 

Il quarantaseienne James 
Brown, in auge da quasi ven-
t'anni (nella seconda metà de­
gli anni '60, fu un idolo dei 
bianchi e comparve nelle hit 
parade, ma veniva da lonta­
no ed è andato lontano, limi­
tandosi cioè a restare dov'era, 
in cima agli sfoghi musicali 
dei negri di tutto il mondo) e 
il trentottenne Eric Burdon, 
sulla breccia da quindici (con 
gli Animals di Newcastle, rap­
presentò la risposta € prole­
taria » alla educata Liverpool 
dei Beatles e alla Londra snob 
dei Rolling Stones, poi asse­
condò la sua € anima nera* 
imparentandosi in tutti i modi 
con il blues), furono tra le po­
che voci a tutto tondo udite 
nella grande rissa antimelodi­
ca dello scorso decennio. Cosi 

Due cantanti 
dimenticati che 
sanno farsi 
ricordare 
Oggi i giovani 
possono 
sperare di 
ridiventare 
cosmopoliti 

come Patti Smith ha imposto 
il proprio grido nell'odierno 
marasma dei suoni compute­
rizzati, James Brown e Eric 
Burdon, ciascuno a suo modo, 
seppero interpretare anch'es­
si l'era tecnologica con l'uni­
co strumento naturale a dispo­
sizione. 

Ma c'è dell'altro, al di là di 
questa sommaria assimilazio­
ne. La Smith, che è un perso­
naggio onnivoro e onnicom­
prensivo, come tutte le espres­
sioni culturali che preludono 
al 2000, può facilmente ricor­
dare Jimmy Brown (da non 
confondere con l'omonimo at­
tore statunitense, anch'egli di 
colore) quando mima l'urlo 
ribelle della belva da palco­
scenico. Oppure, eccola lì che 
ruba qualcosa a Eric Burdon 
parafrasando un canto grego­
riano. 

James Brown, a parte il suc­
cesso internazionale di un bra­
no per tutti i gusti, come It is 
a Man's Man's Man's World, 
fu infatti considerato una spe­
cie di boato di odio nero, ma 
a poco serve giudicarlo conte­
nutisticamente sulla base dei 

pezzi più ideologici, antirazzi­
sti, tipo Say it aloud o I'm 
black and I'm proud. La sua 
furia incontenibile resta, in 
sostanza, la way of life del 
negro d'America, un ritmo esi­
stenziale ad hoc per il ragazzo 
nero perennemente e fiera­
mente incazzato. Quello che 
apostrofa con un «Hey, Man...* 
il primo bianco incontrato per 
la strada, e magari lo prende 
a calci. Senza dovergli spiega­
zioni. Tanto l'altro sa perché. 
Grazie a questa tensione mu­
sical-drammaturgica mai sce­
mata, James Brown gode tut­
tora di una popolarità inalte­
rata presso il suo pubblico. 
Chi penserà di avere a che 
fare con un cimelio, se ne ac­
corgerà. Del resto, basta an­
dare a rovistare nei bagagli 
dei negri d'Italia, a comincia­
re dalle disgraziatissime ca­
meriere etiopiche. Se non ci 
trovate almeno un disco di Ja­
mes Brown. cercate meglio. 

A differenza di molte star 
afroamericane, James Brown • 
non dovrebbe aver ceduto alle 
lusinghe della disco-music co­
me i vari Joe Tex (visto a 

Londra l'anno scorso con bai 
lerine, paillettes, sintetizzato­
ri elettronici), i Temptations 
e compagnia bella. Provenen­
do dal gospel più bacchettone, 
James Brotun è uomo di rigo­
re. Si è convertito una volta, 
e basta. 

Venendo a Eric Burdon (sa­
rà il clou vero e proprio della 
rassegna dell'ARCI « Mattato­
io Rock *. Francesco Guccini 
permettendo o no), dovremo 
avvertire gli amanti del blues 
puro, oggi in grande spolve­
ro, di allargare un tantino le 
loro vedute. Nonetto istrioni 
co, Eric Burdon è il cantante 
in assoluto, in senso classico 
e avanguardistico allo stesso 
tempo. Se per certi audaci 
esperimenti vocali Burdon po­
trebbe essere paragonato al 
nostro scomparso Demetrio 
Slratos, non dimentichiamo 
che al piccoletto piacciono 
molto gli arrangiamenti, alme-
no quanto a Lucio Dalla. 

Gli Animals all'inglese (quel­
li di Don't let me be misun-
derstood), gli Animai* all'ame­
ricana (da The house of the 
rising .sun a San Franciscan 
nights. fino all'ultima ricosti­
tuzione del '73, per Sun se-
crets), lo squadrone nero dei 
Wars, l'ispirato duo con il 
bluesista Jimmy Witherspoon, 
non sono state che occasioni 
disparate e, in fondo, narci­
sistiche. Senza altre passioni 
eccettuate le proprie, fenome­
nali capacità, Eric Burdon è 
il grande talento che si è con­
tinuamente messo alla prova 
per rimirarsi nei contesti più 
diversi. La sua recente pro­
duzione solistica, finalmente 
egocentrica in modo quasi og­
gettivo, ce lo restituisce per 
quello che è. Non un esponen­
te ma un virtuoso. Forse l'uni­
co, grande virtuoso rimasto 
a quel massificato movimento 
che èx la pop music, dopo le 
morti di Jimi Hendrix e di Ja-
nis Joplin. Piaccia o no, que­
sta Callas del rock fra la Sto­
ria e l'Arte ha scelto, senza 
esitazioni, la seconda. 

Meglio così, almeno stavol­
ta non è di scena nessuna no­
stalgia. 

David Grieco 

Nelle foto: a sinistra, Eric 
Burdon, a destra, James 
Brown ai tempi d'oro 
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Barraqué, compositore 
che sfiora la vertigine 

Un autore poco conosciuto ed emarginato — Un lin­
guaggio che muove da una ricerca radicale e inquieta 

Nostro servizio 
VENEZIA - Una proposta 
di grande interesse, quella 
di Barraqué, ed esecuzioni 
eh altissimo livello iianno ca­
ratterizzato positivamente la 
apertura della Biennale-mu­
sica, che rinasce sotto buoni 
auspici grazie al denso, sti­
molante programma prepa­
rato da Mario Messinis; un 
programma che appare tan­
to più pregevole se si tiene 
conto dei tempi brevi e dei 
mezzi limitati con cui è sta­
to allestito, grazie anche alla 
collaborazione con il Teatro 
La Fenice. 

Come è stato già ricordato. 
una ricca sezione informa­
tiva si affianca ad una se­
rie di proposte legate da va­
ri punti di vista, al tema dei 
rapporti tra musica e mito 
logia: un'idea realizzata an­
che attraverso la commissio 
ne di due novità assolute e 
la pubblica/ione di un denso 
volume di saggi. Solo a po­
steriori. ovviamente, sarà " 
possibile valutare i motivi 
di interesse (che. sulla car­
ta. sono molti) e l'originali­
tà di questo contributo, che 
ha in primo luogo il pregio 
di fornire stimoli in una di­
rezione interdisciplinare: nel 
suo insieme il cartellone ri­
vela una ricchezza e una vo­
lontà di ricerca che vanno 
pienamente condivise e che 
meritano una vivace parte­
cipazione di pubblico. 

E" un peccato clic nella 
giornata inaugurale essa sia 
stata piuttosto ridotta (cer­
tamente anche per le sfavo­
revolissime condizioni atmo­
sferiche), perché l'idea di 
aprire nel nome di Jean Bar-

. raqué si è rivelata felicissi­
ma. Questo musicista fran­
cese è nato nel 1928 ed è 

i morto a -15 anni nel 1973: si 
potrebbe dunque pensare ad 
una operazione di carattere 
retrospettivo. Non è così. 
perché in Francia la sua 
musica ha scarsissima cir­
colazione e negli altri paesi 
è praticamente sconosciuti! : 
ma soprattutto perché la 

scarna produzione di Barra­
qué pone problemi che oggi 
appaiono singolarmente at­
tuali, in un momento di pie 
na crisi degli orientamenti 
stilistici univocamente defi­
niti: gli aspetti che negli 
Anni Cinquanta potevano 
contribuire a confinarla ai 
margini della vita musicale, 
possono stimolare oggi iute 
ressanti riflessioni. 

L'isolamento e il silenzio 
che hanno circondato la fi­
gura di Barraqué si spiega 
no verosimilmente anche con 
motivi personali, gelosie e 
poco simpatiche operazioni 
di emarginazione. La sita vita 
infelicissima, la fine prema 
tura, l'esiguità dell'opera 
(sei pezzi in tutto, escluden 
do i progetti incompiuti e i 
lavori giovanili distrutti) ri 
schiano inevitabilmente di 
provocare la facile e lacri­
mevole retorica postuma, del 
genio incompreso: ma la sta­
tura del personaggio merita 
un'attenzione viva e concre­
ta che. senza cedere a ten­
tazioni agiografiche, appro­
fondisca la riflessione su 
quanto di veramente proble­
matico, e anche di squili­
brato e contraddittorio c'è 
nella sua musica. 

A Venezia nella giornata 
inaugurale si sono ascoltate 
quattro composizioni: nel po­
meriggio la sonata (1950-52), 
affidata al pianista C. Helf-
fer e seguita da una breve 
tavola rotonda, la sera tre 
lavori con il complesso 
« 2 E 2 M » diretto da Paul 
Mefano. 

Barraqué. di tre anni più 
giovane di Boulez, era stato 
come lui allievo di Olivier 
Messiaen. La sua prima ope­
ra pubblicata. Sequence 
(1950) per soprano e nove 
strumenti, si caratterizza 
per una scrittura strumen­
tale originalissima, partico­
larmente avanzata, di un 
materismo denso e magma­
tico. forse non estraneo a 
suggestioni di Varese, e per 
una parte vocale (su testo 
di Nietzsche) che appare in­

vece non troppo lontana da 
Debussy, nonostante certe 
nervose fratture. 

Le altre opere confermano 
l'impressione di un linguag­
gio che muove da una ri­
cerca radicale (all'interno di 
tecniche seriali), ma senza 
preclusioni, senza rifiutare 
apiiorti di vana provenien­
za. sfidando il rischio del­
l'eclettismo e dell'incoerenza, 
manifestando una violenta 
urgenza comunicativa, una 
estrema inquietudine, una 
tensione al limite (« al limi­
te della vertigine e dello 
squilibrio ». notava giusta­
mente Mefano nella tavola 
rotonda). Ciò appare chiaro 
nella lunga. affascinante 
Sonata. nella complessa. 
frantumata articolazione ilei 
Concerto (1968) per clarinet­
to. vibrafono e sei gruppi 
strumentali, e soprattutto 
nell'incandescente. visiona­
rio Au delà du ìlazard (1959) 
per voci (le bravissime 
Gayer. Bertelloni e Jarky). 
strumenti e percussionisti. 

Questa composizione è la 
prima di una progettata se­
rie ispirata alla Morte di 
Virgilio di Broch: si intuisce 
facilmente quanto l'inquieta, 
ansiosa ricerca dello scrit­
tore austriaco, con il suo 
anelito mistico, abbia potu­
to affascinare il musicista 
francese, e si vorrebbe ap­
profondire la rmoscenza del 
rapporto di Barraqué con 
Broch. perché anch'essa può 
forse illuminare le ragioni 
profonde di una tensione sti­
listica cui sembra connatu­
rato un carattere in qualche 
modo composito, sentito evi­
dentemente come necessario 
alla tensione visionaria di 
cui si è detto. 

Va sottolineata la qualità 
elevatissima di tutte le ese­
cuzioni. dovute a interpreti 
che sono |x>r ora isolati nel­
la diffusione della musica di 
Barraqué. di cui bisogna 
certamente auspicare una 
circolazione molto più ampia. 

Paolo Petazzi 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
13 MARATONA D'ESTATE - (C) • «Bayadere» - (2. e 

ultima parte) 
13,30 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO 
18,15 LA FIABA QUOTIDIANA - (C) 
18.20 GIOCOCITTA* - (C) 
19,20 HOPALONG CASSIDY • Telefilm - «La valle male­

detta» • (2. parte) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20 TELEGIORNALE 
20.40 L'ALTRO SIMENON • «Il grande Bob» di George 

Simenon 
21,55 SPECIALE TG1 * (C) 

TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO • (C) 

• Rete 2 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,15 UNA PROPOSTA PER L'INFANZIA • (C) 
13,45 GIOCHI DEL MEDITERRANEO - Eurovisione Jugo-

SlSLVÌft 
- Telefilm - « La regina Reflesia » 
Disegno animato 

• TG2 SPORTSERA • (C) 
Disegni animati 

- Telefilm - «Una trappola per 

18.15 CAPITAN HARLOCK 
18,40 SARA E NOE' • (C) -
18,50 DAL PARLAMENTO 
19.10 BARBAPAPA' • (C) -
19,15 UN UOMO IN CASA 

Robin» - (C) 
PREVISIONI DEL TEMPO - (C) 

20.40 IN CASA LAWRENCE > (C) - Telefilm «Un tuffo 

nel passato» 
21,35 IL PICCOLO RE - «Le grandi scelte» - (3. puntata) 
22,15 FESTIVAL MONDIALE DELLA GIOVENTÙ' • Cuba: 

all'origine del ritmo - Ultima parte - (C) 
TG2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
ORE 19: Per i più piccoli: 19.05: Per i bambini: 19.15: Per 
l ragazzi; 19,50: Telegiornale; 20,05: Al di là della Grande 
Muraglia; 2 1 3 : Telegiornale; 21,45: «Tecnica di un omi­
cidio». film; 23,20: Questo e altro. 

• TV Capodistria 
ORE: 16,35: Telesport; 20,50: Punto d'incontro; 21: Cartoni 
animati; 21,15: Telegiornale; 21,30: «H tesoro del Rio delle 
Amazzoni», film; 23: Telesport. 

• TV Francia 
ORE 12: Giorno dopo giorno; 12,10: Venite a trovarmi; 
12.29: La duchessa blu; 12.45: A 2; 13,50: Corriere dei tele-
spettatori; 15: La famiglia Adams: 16.05: L'invito del giovedì; 
17,20: Finestra su._; 18,30: E' la vita: 18.50: Il gioco dei 
numeri e delle lettere; 20: Telegiornale; 20.35: La grande 
scacchiera. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.45: Cartoni animati: 18: Paroliamo: 19.15: Vita da 
strega; 19.45: Tele menu; 20: Dove vai Bronson; 20.5o: 
Bollettino meteorologico; 21: «N. P. il segreto», film; 22.30: 
Oroscopo di domani; 2235: Chrono. 

OGGI VEDREMO 
L'altro Simenon 
(Rete uno, ore 20,40) 

Stasera secondo appuntamento con il livido e disperato 
mondo di provincia raccontato da Simenon. Un Simenon 
psicologico, lontano mille miglia dallo «sWle-Maigret». forse 
più conosciuto e apprezzato. L'episodio di stasera sì intitola 
Il grande Bob. Nuovamente è di scena la morte (come nel 
precedente Antoine e Julie) ma questa volta in forma di 
suicidio. Bob è morto in un fiume: dapprima si pensa a un 
incidente, ma presto si saprà che si tratta di suicidio. Bob 
si è sempre dimostrato sereno, affabile, gentile, ricco d'ironia: 
cosa può averlo spinto a cercare la morte? Sarà Charles, un 
medico amico dello scomparso e di sua moglie, a frugare negli 
ultimi giorni di vita di Bob, ricostruendo un po' alla volta la 
vera fisionomia dello scomparso. Charles ascolterà amici, com­
pagni di lavoro, Lulù (la moglie), la sorella di Bob. Alla fine. 
da un incontro fortuito con una coinquillna Lulù verrà a 
sapere che suo marito era affetto da cancro allo stomaco. 
Dietro la bonarietà di Bob c'era questa tragica realtà, e lui 
non ha saputo reggere. La morte è stata una liberazione. 

Il caso Lawrence 
(Rete due, ore 20,40) 

Ennesimo telefilm sulla famigliola americana sempre in 
mezzo ai guai. Stasera c*è di mezzo la gelosie. Kate si è 
accorta che Doug ha rivisto Maggie Calder, una fiamma gio­
vanile del marito. Il destino lavorerà in modo di lasciare per 
un po' soli i due amanti ritrovati, ma Doug. da onesto coniuge, 
troverà la forza di addormentare i suoi sentimenti. 

H piccolo re 
(Rete due, ore 21,35) 

Terza puntata dell'inchiesta di Nicola Caracciolo, con la 
collaborazione di Mariella Lucchi e Paola Manganiello. sul 
« re travicello ». D. periodo storico in questione è il primo dopo­
guerra. Passata la fragile euforia della vittoria si fa avanti la 
dura realtà degli anni Venti. Disoccupazione, scioperi, l'im­
presa di Piume, il primo squadrismo: Vittorio Emanuele (chia­
mato il «re fotografo») è in balla degli eventi e si prepara 
inconsapevolmente a cedere il potere a Mussolini. Il rifiuto 
di una firma non cambierà la Storia-

Ancora calo di telespettatori a giugno 

Dottore, come va la TV? 
Cuore bene, polso meno 
Flessione di quasi un milione e mezzo, più accentuata 
per la Rete due: ma sulla Rete uno c'era «Olocausto » 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 19, 21, 23; dalle 
6: Segnale orario • Stanotte 
stamane; 7.20: Stanotte sta­
mane; 7.45: La diligenza; 
8,50: istantanea musicale; 
9: Radioanch'io; 11: «Le av­
venture di Luigi Panarinlv» 
di Vitaliano Brancatl; 11,30: 
incontri musicali del mio 
tipo, con Omelia Vanonl; 
12,03 e 13,15: Voi ed lo "79 
con Madio Del Monaco; 14^0: 
Musicalmente; 14,35: n «po­
vero Bertolt Brecht» nel­
l'Olimpo dei classici; 15.03: 
Rall7 con Federico Biagio-

ni; 15,35: I grandi della mu­
sica leggera; 16,40: Incontro 
con un Vip; 17: Love music; 
17.30: Globetrotter; 1»: Di 
corda in corda fino a sei; 
18,35: Spazlollbero; 19,20: In­
contro con George Harrlson 
e la Bottega dell'Arte; 20: 
Toni presenta: Opera quiz; 
20,30: Silone perché; 21,03: 
Trallaleri e altri canti; 2130: 
Combinazione suono. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,30, 
7.30, 830, 1130, 1330, 1330. 
1630. 1830, 1930. 3330; dalle 
6: Un altro giorno musica, 
Domande a Radlodue; 033: 

« n dottor Zivago»; 10,12: 
La luna nel pozzo; 1132: 
Cinquanta è bello; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 12,45: 
Alto gradimento; 15, 15,45, 
1630: 1630, 1637, 17.15, 1833, 
19: Con Roberto Gervaso 
Radlodue autunno; 1530: 
Media di l le valute s bollet­
tino del mare; 18,40: Ricor­
do di Alberto Talegalll. 

20: interviste al di là 
del tempo; 1930: Intervallo 
musicale; 20,40: Spazio X 
formula due. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 8.45, 

10,45. 12,45, 13,45, 18,45, 20,45, 
23̂ 56; 6: Quotidiana Radiotre; 
Preludio; 7: n concerto del 
mattino; 730: Prima pagi­
na; 835: n concerto del mat­
tino; 8,45: Succede in Ita­
lia: collegamenti tempo e 
strade con TACI; 9: Il con­
certo del mattino; 1035: An­
tologia operistica; 12,10: 
Long Playing; 12,45: Pano­
rama italiano; 13: Pome­
riggio musicale; 15,15: GR3 
cultura; 1530: Un certo di­
scorso estate; 17: Su viag­
gia con me: Oggi, Perù; 
1730 e 19,15: Spaziotre; 
18,45: Europa 79; 21: I shar-

I ciana, dramma musicale. 

E' uscito da pochi giorni il 
notiziario che riporta i dati 
d'ascolto radiotelevisivi per il 
mese di giugno del 1979. So­
no dati abbastanza parziali, 
con pochi confronti con la 
situazione dei mesi preceden­
ti. e non estremamente anali­
tici. Inoltre, il mese di giu­
gno ha avuto il tour de force 
delle trasmissioni sulle ele­
zioni. Ma, per certi aspetti. 
anche questi sono dati inte­
ressanti, che ci aiutano a 
controllare il polso del no­
stro ente televisivo. 

Che cosa ci dicono questi 
dati. Innanzitutto che la RAI 
malgrado Olocausto ha perso 
complessivamente ancora 
spettatori rispetto al giugno 
dell'anno precedente: in me­
dia, circa 1 milione e 400 mi­
la. Di questi, mezzo milione 
la Rete uno e 900 mila la 
Rete due. In proporzione, 
circa il 6 per cento per la 
prima e addirittura più del 
20 per cento per la seconda. 

Inoltre, per la distribuzione 
del pubblico sulle fasce ora­
rie, dall'anno scorso a que­
st'anno si è avuta una fles­
sione complessiva di tutte le 
fasce d'ascolto, tranne quella 
meridiana (tra le ore 18-19), 
che Invece ha' guadagnato 
circa 300 mila spettatori; e 
sorprendentemente, più la 
Rete due (200 mila), che la 
Rete uno (100 mila). Per la 
fascia cosiddetta serale, l'a­
scolto complessivo è sceso, 
ma il calo riguarda solo la 
Rete due. La prima Rete, in­
vece. (mercè soprattutto Olo­
causto) ha acquistato circo 
900 mila spettatori. 

Altro mutamento significa­
tivo per i telegiornali, per i 
quali c'è stata una sorta di 
livellamento. Sono aumentati, 
infatti, gli indici d'ascolto di 
alcuni telegiornali situati sul­
le fasce estreme (TGZ ore 13 
da 2.4 milioni a 2.8 e TG1 
della notte da 800 mila a 1 
milione e cento), mentre so­
no scesi gli indici di quelli 
serali (Rete uno: —300 mila; 
Rete due: —200 mila). E* 
crollato invece, forse in conse­
guenza del crollo di tutta la 
rete, il TGZ Stanotte. 

Infine, i dati tra il giugno 
"78 e il giugno "79 mostrano 
che, con alti e bassi di poco 
conto, il divario tra gli indici 
d'ascolto delle due reti rima­
ne abissale: la Rete uno con­
tinua ad avere mediamente 
2-2 volte e mezzo In più di 
spettatori della due 

Non intendiamo dire che 
da questi dati si possano 
trarre delle indicazioni gene­

rali precise: la situazione, nel 
complesso, appare abbastanza 
magmatica. Però, almeno sul 
breve periodo segnalato, al­
cune osservazioni 6i possono 
fare con sicurezza. La prima 
è che, sebbene lentamente, va 
imponendosi il fatto che la 
televisione debba fornire una 
informazione diffusa, e non 
specializzata nell'ora e negli 
spettatori. I telegiornali che 
si livellano possono essere un 
segnale. 

Oltre a questo, è molto 
significativo lo spostamento di 
spettatori, ormai netto, verso 
la fascia meridiana. 

All'interno di questo livel­
lamento generalizzato, si fa 
poi sensibile un altro feno­
meno: la lenta contrapposi­
zione tra i due tipi di pro­
grammazione di rete. In pra­
tica, almeno per le ore serali 
(di cui abbiamo dati precisi) 
!a Rete due sembrerebbe più 
omogenea e continua della 
Rete uno. Tra prima e se­
conda serata, durante la set­
timana. la uno conosce sbalzi 
d'ascolto palesi (la domenica. 
per esempio si passa da una 
media mensile di circa 16 mi­
lioni per la prima serata, con 
Olocausto, ai 10 della secon­
da serata), mentre per la due 
avviene in qualche caso addi­
rittura un recupero della se­
conda serata sulla prima, e 
in genere l'ascolto quantitati­
vamente è più equilibrato. 

La Rete uno punta all'ex-

Gli indios 
si oppongono 
al nuovo film 

di Herzog 
LIMA — La lavorazione 
in Perù del nuovo film di 
Werner Herzog continua 
ad avere l'opposizione di 
una parte degli indios 
amazBonici. Gli indios ri­
fiutano di partecipare alla 
creazione di «una falsa 
immagine della loro pro­
blematica all'estero». 

Con un investimento di 
tre milioni di dollari, il 
progetto di Herzog e il 
più importante di quelli 
sinora realizzati in terra 
peruviana. E* stato an­
che annunciato Uie. pro­
babilmente, il protagoni­
sta del film sarà Jack 
Nicholaon. 

ploit di singoli spettacoli, e 
quindi di parti ridotte del 
palinsesto (ad esempio, la 
prima serata della domeni­
ca); sull'altra rete, invece, il 
risultato è, con indici d'ascol­
to molto più bassi, uniforme, 
compresa la fascia meridiana. 

Non sappiamo se sia una 
logica di tipo cinematografi­
co: dare cioè un piccolo nu­
mero di spettacoli aforti» con 
alta concentrazione di spetta­
tori, e per il resto avere una 
programmazione media. Una 
cosa del genere presuppone 
che stia avvenendo una in­
tegrazione tra le due reti, e 
non sappiamo se ciò sia ve­
ro, o perlomeno quanto vi 
sia stata una volontà di otte­
nere un effetto del genere, 
quanto abbia contato la «tra­
dizione» della televisione, e 
quanto il pubblico. In ogni 
caso, se cosi fosse, si accen­
tuerebbe — come infatti suc­
cede — il ruolo dei «grandi» 
spettacoli, mentre la produ­
zione «media» sarebbe da 
considerare in perdita. 

Infine. un'osserv»zione sui 
«tipi» di programmi. Ciò che 
salta all'occhio subito dai da­
ti RAI è che al pubblico non 
interessano più gli sceneggia­
ti «italiani», specie se in re­
plica: il Puccini che andò in 
onda la domenica, finito Olo­
causto. ebbe un terzo di 
spettatori del kolossal ame­
ricano. e comunque un indice 
«rasoterra»: 7.7 milioni di 
spettatori; e così per Mastro 
Don Gesualdo mediamente 
sui 33. Fortissimi vanno i te­
lefilm (Pepper Anderson ar­
riva ai livelli di Olocausto: 
Starsky e Hutch riesce a 
reggere la concorrenza di 
Lascia o raddoppia?), ma an­
che le «serie», comprese quel­
le italiane: Luigi Ganna de­
tective, ad esempio. 

Complessivamente vale pe­
rò soprattutto un'altra osser­
vazione: che si può puntare 
molto meno di una volta ad 
occhi chiusi su certi pro­
grammi. Molti subiscono de 
gli sbalzi di indici notevoli 
da una puntata all'altra, do­
vuti, sulla base dei dati, a 
cause non sempre controlla­
bili: programmazioni di im­
provviso interesse sulla rete 
concorrente, inizio di cicli 
nuovi, repentini spostamenti 
di orari. Quello che è certo. 
è che l'ente televisivo non è 
più un monolite (anche se 
ancora con molte rigidezze). 
e meno ancora lo è il pub­
blico che vi si riflette. 

Giorgio Fabro j 

Vivere 
la rivoluzione 

i 
ALESSANDRA 
KOLLONTAJ 

Il manifesto 
femminista 
che la Rivoluzione 
di Ottobre 
non seppe attuare. 
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GARZANTI 
UXTORfc DILLA LNCTCLOHOXA EUROPtA 

Vedremo il Duemila? 
Lo sapremo il 1° gennaio 1983. 

Caterina Kolosimo 
SOPRAVVIVEREMO 

AL 1982? 

Numerosi scienziati sono giunti 
alla stessa conclusione: il 1982 

è la data più probabile dell'Apocalisse. 
I pianeti del sistema solare 

si troveranno allineati in una rarissima 
congiunzione astronomica: 

una sorta di "calamita cosmica" 
che con la sua forza di attrazione 

potrebbe sconvolgere la vita sulla Terra 
con disastrosi terremoti. 

MONDADORI 

I CONCESSIONARI 

offrono ora 

SCONTI 
su vari mode/// 

Solo contatti diretti, personali (non per telefono). 
Ricco materiale documentario. Le ultime 

novità roller. Anche presso le Filiali, naturalmente. 
SugS elenchi alfabetici dei telefono alia voce 

La Utet ricorda ai lettori 

VITTORIO EMANUELE IH 
di Silvio Bertoldi 

la più autorevole e penetrante biografìa 
di uno dei personaggi 

più discussi della nostra storia recente. 
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